“Aiutami a fare da solo”
Di: Alfonso NICITA
Da: Quotidiano “La Voce” del Feb. 2004, Rubrica “dallo  Studio dello Psicologo”
       
         “Aiutami a fare da solo” è il leit motiv di un libro sul bambino di Maria Montessori in una pubblicazione ormai passata alla storia nel campo scientifico (1956). 

         Diventare adulto è difficile; è un cammino gravoso perché bisogna passare attraverso molte prove. E’ quindi problematico diventare adulti quando si è immersi nel più completo e totale benessere. E’ comune vedere camere di bambini piene di giocattoli. Non è eccessivamente complicato, oggi, fare immediatamente felici i fanciulli comprandogli i loro sogni fatti di balocchi, la continua pubblicità ci stimola a farlo. La conseguenza è che le stanze dei bambini traboccano così di regali in quantità tale che non si trova neanche lo spazio per entrare; il numero dei giocattoli dei nostri figli è, spesso, al di là dalla stessa possibilità d’usufrutto che essi hanno. Purtroppo, in modo frequente, il coprirli di regali è un’azione conseguente al poco tempo, fisico ed emotivo, che riserviamo a loro ed è il risultato dei nostri sensi di colpa. L’assenza emotiva dei genitori è compensata dal riempimento dello spazio fisico dei figli.

          Vorrei qui porre l’accento sul fatto che il sentimento di fiducia, di sicurezza, il senso del proprio valore (elementi basilari della salute mentale del bambino prima e dell’adulto dopo) sono direttamente proporzionali al modo in cui una persona è riuscita, con le sue forze, a superare le difficoltà e tollerare le frustrazioni. 

          Essere genitore che accontenta sempre il figlio significa togliergli quel necessario “addestramento” a superare le difficoltà e provare così la propria forza ed il proprio personale limite.  Le eccessive gratificazioni, in assenza di uno sforzo personale, hanno l’effetto di rendere il bambino più insicuro e con dubbi sulle proprie reali capacità. 

          Vi è una patologia rintracciabile nella percezione di uno scarso senso di protezione durante l’infanzia, ma vi è una altrettanto frequente patologia riferibile ad un’eccessiva protezione nell’infanzia. 

           La frustrazione, espressa in modi tollerabili ed adeguati alle capacità di superamento del bambino, insegna a riconoscere ed accettare i propri limiti e, conseguentemente, aiuta nella costruzione del senso d’identità, nella delimitazione dei confini del proprio se psichico (cioè una stabilità del sistema delle consapevolezze), nell’acquisizione del senso di responsabilità. Per la crescita psicologica, i bambini necessitano di gratificazioni ma esse debbono essere interrelate anche da frustrazioni adeguate alla loro capacità di superarle.

             Nella nostra società occidentale è diventato più facile “dare troppo”. Questo “avere senza conquista” porta a stancarsi presto delle cose ricevute ed a sentire, dentro di se, un continuo senso di vuoto e d’assenza che la presenza d’oggetti esterni non riesce a colmare. L’avere senza conquista determina un vivere perennemente uno stato di “noia” nel quale ciò che si possiede è sempre superiore a ciò di cui si necessita. 

             Il sentimento di noia può, vagamente, essere definito come l’assenza d’emozionalità; cioè l’assenza di quegli affetti che ci fanno trepidare e che costituiscono parte essenziale del vivere. L’avere senza sforzo e sofferenza è un avere senza emozioni, senza “avventura”. E’ possibile, in questi casi, che il bambino diventato adolescente cerchi queste emozioni in avventure diverse e divergenti; la droga è uno di questi casi, non tanto per le sensazioni che provoca la sua assunzione quanto per le emozioni conseguenti all’avventura della ricerca e dell’acquisizione di un oggetto del mondo proibito.  

